
IMPARIAMO A DONARE COME GESÙ  
Gesù attraversa il paese dei samaritani, forestiero in mezzo a gente d'altra 
tradizione e religione, e il suo agire è già messaggio: incontra, parla e ascolta, 
chiede e offre, instaura un dialogo vero, quello che è «reciproca fe­
condazione» (R. Panikkar). In questo suo andare libero e fecondo fra gli 
stranieri, Gesù è maestro di umanità. Lo è con il suo abbattere le barriere: la 
barriera tra uomo e donna, tra la gente del luogo e i forestieri, tra religione e 
religione. È maestro perché fonte di nascite: fa nascere un incontro e un dia-
logo là dove sembrava impossibile, e questo a partire dalla sua povertà: «Ho 
sete!». Ha sete della nostra sete, desiderio del nostro desiderio. Dobbiamo im-
parare a dare come dà Gesù: non con la superiorità di chi ha tutto, ma con 
l'umiltà di chi sa che può molto ricevere da ogni persona; fa nascere una 
donna nuova. Quando parla con le donne Gesù va diritto al cuore, conosce il 
loro linguaggio, quello del sentimento, del desiderio, della ricerca di ragioni 
forti per vivere: «Vai a chiamare colui che ami». Perché l'amore è la porta di 
Dio, ed è Dio in ciascuno. Hai avuto cinque mariti. E quello di ora... Gesù non 
giudica la samaritana, non la umilia, anzi: hai detto bene! Non esige che si 
metta in regola prima di affidarle l'acqua viva, non pretende di decidere il 
suo futuro. È il Messia di suprema delicatezza, di suprema umanità, che in-
carna il volto bellissimo di Dio. Gesù raggiunge la sete profonda di quella 
donna offrendo un «di più» di bellezza, di bontà, di vita, di primavera: «Ti 
darò un'acqua che diventa sorgente che zampilla». L'acqua è vita, energia 
di vita, grazia che io ricevo quando mi metto in connessione con la Fonte 
inesauribile della vita. Gesù dona alla samaritana di ricongiungersi alla sua 
sorgente e di diventare lei stessa sorgente. Un'immagine bellissima: un'acqua 
che tracima, dilaga, che va, un torrente che è ben più di ciò che serve alla 
sete. La sorgente non è possesso, è fecondità. «A partire da me ma non per 
me» (M. Buber). La samaritana abbandona la brocca, corre in città, ferma 
tutti per strada, testimonia, profetizza, contagia d'azzurro e intorno a lei na-
sce la prima comunità di discepoli stranieri. La donna di Samaria capisce che 
non placherà la sua sete bevendo a sazietà, ma placando la sete d'altri; che 
si illuminerà illuminando altri, che riceverà gioia donando gioia. Diventare 
sorgente, bellissimo progetto di vita per ciascuno: far sgorgare e diffondere 
speranza, accoglienza, amore. A partire da me, ma non per me. 
                                                                                                   Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



ISRAELE  RILEGGE LA SUA STORIA NEI 
QUARANT’ANNI DELL’ESODO PIENA 

DI SFIDUCIA: NON SA ALZARE LO 
SGUARDO ALL’ORIZZONTE, OLTRE IL 

DESERTO, OLTRE QUEI CONFINI ARIDI. 
DIO E LA ROCCIA DOVE SGORGHERA’ 
QUELL’ACQUA CHE CI FARA’ SUPERA-
RE LE PROVE PIU’ ARDUE LE PROVE 

PIU’ DIFFICILI: IL PECCATO PIU’ 
GRANDE E NON FIDARSI DI DIO 

Gv 4,5-42 
Dammi quest'acqua,  
perché io non abbia 
 più sete e non  
continui a venire  
qui ad attingere acqua. 

Uomo innamorato dell'umanità, persino di 
quell'umanità della Samaria, ritenuta  

tradizionalmente lontana da Dio. 
C'è qui il rapporto con un uomo, chi se non 

io?, che lo ha tradito. Possibile che  
nonostante i miei tradimenti continui ad 

amarmi come fosse il primo giorno?  
Possibile che, oltre ogni incomprensione, tu 

continui a corteggiarmi come la prima 
 volta? Sei folle Gesù! 

Non c'è da dare qualcosa a Dio, è lui che si 
dona a noi! Lui che in noi diventa sorgente, 

lui che ci cerca. Non conta una chiesa  
piuttosto che un'altra, ... 

sapremo lasciarci sedurre da  
questo Cristo innamorato?  

Sapremo lasciarci riempire di quest'acqua 
viva e divenire sorgente pure noi? 

Contesto: Per Giovanni l’ORA della Pasqua è il culmine di tutto il suo  
Messaggio, e nel Libro dei Segni ci conduce verso quest’ora, l’ora dove la mor- 
te vince sulle tenebre, l’ora della fine dei confini, delle diversità, l’ora della fine di  
una sete che non sazia e l’ora di un cibo nuovo, l’ORA della Conversione, è tutti nessuno 
escluso poiché Gesù ha sete di noi per assetarci di Lui e farci diventare Acqua per tutti. 
Schema: 
 
 

SEZIONE: Libro dei segni (1,19-9,50)   
Prima Pasqua (1,19-4,54) 
    4,1-30 Gesù e la donna samaritana 
    4,31-38 Alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano 
    4,39-42 I samaritani credono in Gesù - 4,43-54 Guarigione di un bambino 
Una festa dei Giudei (5,1-47) 

 
 
Tu batterai  
sulla roccia:  
ne uscirà  
acqua e il  
popolo berrà".  

Es 17,3-7 

Sal 94 

Se non lasciamo le nostre  
brocche rimarremo sempre aridi 

NEL GRANDE DISCORSO DELLA 
GIUSTIFICAZIONE, NON PIU’ PER 

LA LEGGE MA PER LA FEDE, 
NOI VIVIAMO LA GRANDE MISE-

RICORDIA CHE COME DONO 
GRATUITO E’ DONATA A TUTTI, 

DALLA NOSTRA ADESIONE A LUI 
E DAL NOSTRO SI A LUI NOI 
 VIVIAMO NEL DONO DELLO 

SPIRITO SANTO.  

L'amore di Dio  
è stato riversato  
nei nostri  
cuori per mezzo  
dello Spirito Santo  
che ci  
è stato dato. 

Rm 5,1-2,5-8 L’Acqua nuova dello 
Spirito Santo è stata  
riversata in noi 

Convertirsi› la mietitura all’orizzonte, il nuovo giorno è 
vicino: alzare lo sguardo, lasciare la brocca, verso  
di Lui: nuova Acqua e Nuovo Cibo per superare il deserto. 

Rimango nella tua luce Si-
gnore, perché da solo non ce 

la farei. Nella tua luce mi 
guardo attorno per strappare 

bellezza. Per saperla vedere 
la bellezza.  

Ha vinto la morte e ha fatto  
risplendere la vita e  
l'incorruttibilità  
per mezzo  
del Vangelo 

L’ORA: Spirito e Verità 

UN BUON NAVIGATORE PER  
NON VOLTARCI INDIETRO,  
PER CONVERTIRCI DAL LATO GIUSTO!!! 
...allora planerai verso la Vita, Felice, Vivo, BEATO!!! 
1°Il Signore, Dio tuo, adorerai:  
           Beati› quelli che non si lasciano tentare 
2°Le sue vesti divennero candide come la luce:                          
           Beati› quanti vivono nella Luce di Dio 
3°Dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete:  
           Beati› quanti hanno attinto alla sorgente della Vita 
4°Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva:  
           Beati› quanti no hanno perso la vista del cuore 
5°Io sono la risurrezione e la vita: Beati › quanti con la 
         Fede aprono i sepolcri 

Vattene dalla tua terra, 
dalla tua parentela 
e dalla casa di tuo padre, 
verso la terra che io ti indicherò 

Fu trasfigurato avanti a loro:  
il suo volto brillò  come il sole  
e le sue vesti divennero  
candide come la luce. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che 
 Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato 
per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: "Dammi da bere". 
 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice:  
"Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna  
samaritana?". I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: 
 "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu avresti chiesto a lui ed  
egli ti avrebbe dato acqua viva". 11Gli dice la donna: "Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; 
 da dove prendi dunque quest'acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe,  
che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 
 bestiame?". 13Gesù le risponde: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete;  
14ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò  
diventerà in lui una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna".  
15"Signore - gli dice la donna -, dammi quest'acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire 
qui ad attingere acqua". 16Le dice: "Va' a chiamare tuo marito e ritorna qui". 17Gli risponde la donna: "Io 
non ho marito". Le dice Gesù: "Hai detto bene: "Io non ho marito". 18Infatti hai avuto cinque mariti e  
quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero". 19Gli replica la donna: "Signore, vedo che 
tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il 
luogo in cui bisogna adorare". 21Gesù le dice: "Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né a 
Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, 
perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l'ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il 
Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli 
che lo adorano devono adorare in spirito e verità". 25Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia, 
chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa". 26Le dice Gesù: "Sono io, che parlo con te". 
27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna.  
Nessuno tuttavia disse: "Che cosa cerchi?", o: "Di che cosa parli con lei?". 28La donna intanto lasciò la sua 
anfora, andò in città e disse alla gente: 29"Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho 
fatto. Che sia lui il Cristo?". 30Uscirono dalla città e andavano da lui. 
31Intanto i discepoli lo pregavano: "Rabbì, mangia". 32Ma egli rispose loro: "Io ho da mangiare un cibo che 
voi non conoscete". 33E i discepoli si domandavano l'un l'altro: "Qualcuno gli ha forse portato  
da mangiare?". 34Gesù disse loro: "Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere  
la sua opera. 35Voi non dite forse: "Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura"? Ecco, io vi dico:  
alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36Chi miete riceve 
 il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete.  
37In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l'altro miete. 38Io vi ho mandati  
a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica". 
39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: "Mi ha 
detto tutto quello che ho fatto". 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da 
loro ed egli rimase là due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e alla donna dicevano:  
"Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo  
che questi è veramente il salvatore del mondo".  
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3In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; 
 il popolo mormorò contro Mosè e disse: "Perché ci hai fatto salire dall'Egitto 
 per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?". 
 4Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: "Che cosa farò io per questo popolo? 
 Ancora un poco e mi lapideranno!". 5Il Signore disse a Mosè:  
"Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d'Israele.  
Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va'!  
6Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia:  
ne uscirà acqua e il popolo berrà".  
Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d'Israele. 
 7E chiamò quel luogo Massa e Merìba, a causa della protesta 
 degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: 
 "Il Signore è in mezzo a noi sì o no?".  
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1 Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace 
 con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 
 2Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede,  
l'accesso a questa grazia nella quale ci troviamo  
e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio.  
3E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni,  
sapendo che la tribolazione produce pazienza,  
4la pazienza una virtù provata e la virtù provata  
la speranza. 5La speranza poi non delude,  
perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri  
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 
6Infatti, quando eravamo ancora deboli, 
 nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi.  
7Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto;  
forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona.  
8Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, 
 mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.   
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11 Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
2 Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
3 Perché grande Dio è il Signore, 
grande re sopra tutti gli dèi. 
4 Nella sua mano sono gli abissi della terra, 
sono sue le vette dei monti. 
5 Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; 
le sue mani hanno plasmato la terra. 
6 Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
7 È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
8 "Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
9 dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere. 
10 Per quarant'anni mi disgustò quella generazione 
e dissi: "Sono un popolo dal cuore traviato, 
non conoscono le mie vie". 
11 Perciò ho giurato nella mia ira: 
"Non entreranno nel luogo del mio riposo"". 

SALMO 95 (94) 
INVITO ALL’ADORAZIONE 
95 Tutta la comunità d’Israele è chiamata a stringersi attorno al 
suo Dio, nelle cui mani è posto il destino dell’uomo e dell’intera 
creazione. L’oracolo dei vv. 8-11 presenta Dio stesso che invita il po-
polo a questa profonda adesione a lui, esortandolo a evitare l’at-
teggiamento di ingratitudine e di sufficienza tipico dei suoi antena-
ti, all’epoca del deserto. 
95,8 Vengono evocati gli episodi narrati in Es 17,1-7 e Nm 20,1-13. 
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